

  

    

      

    

  




  




  Lo scrittore esordisce nel mondo letterario con questo romanzo in cui racconta le vicissitudini di due famiglie, nel tempo storico che va dal periodo fascista agli anni Sessanta, e, attraverso le vicende narrate, ha voluto dare un ruolo d'invisibile protagonista alla Provvidenza, che premia l’audacia il coraggio e l’integrità morale dei personaggi.




   




  Presentazione




  L’oceano è figura della moltitudine dei popoli e, come le sue acque si mostrano ora calme e tranquille ora agitate e minacciose, così è l’insieme di tutti gli uomini della terra, non si può rimanere immuni dai moti della storia e ognuno individualmente ne subisce l’azione e le condizioni.




  Nessuna nave, per grande che sia, può evitare i capricci del mare, ora il moto ondoso tranquillo, ora furente e minaccioso, ora la calma della bonaccia, ora l’impetuosità della tempesta, così pure l’uomo, sballottato, subisce la forza dei venti degli eventi, delle onde della politica, dell’economia, della filosofia, della religione, del profitto e delle opinioni di massa e delle sue passioni. Non importa seguire una rotta o andare alla deriva, quello che ognuno si propone cozzerà sempre con l’opinione della maggioranza per quanto giusta o ingiusta possa essere perché la maggioranza è avversa a chi non si allinea con essa.




  Il romanzo esalta l’autenticità dei sentimenti, mettendo in evidenza il doveroso percorso attraverso gli ideali di libertà di affettività e di spontaneità, che partono dall’essere bambini per ridiventare bambini, “non siate bambini in senno, ma siate bambini in malizia e uomini compiuti in senno” perché Dio resiste ai superbi ma da grazia ai piccoli fanciulli in spirito, attraverso un percorso in cui è Lui il vero protagonista invisibile della storia per dare agli uomini la capacità di non apparire sprovveduti, dove il sentimento è animato dalla spiritualità e l’amore come movimento dell’animo si serve del corpo casto non privo del desiderio del piacere, nell’innocenza e nella spontaneità, nel giusto senso dell’ amore come propulsore delle pulsioni carnali.




  Saranno sempre le correnti di pensiero, l’economia, gli ideali, la legge dei mercati e dei profitti a pressare l’uomo nel coinvolgimento del cambiamento, delle rivoluzioni, delle lotte di classe, delle contese delle guerre. Il romanzo è composto da personaggi inventati, ma ogni riferimento al tempo in cui è ambientata la vicenda è vero cioè parte del secolo XX.




  In tutta la trama c’è sempre la presenza di una volontà invisibile che induce i personaggi attraverso situazioni e circostanze infauste a giungere al raggiungimento del bene, è senza dubbio la volontà dello scrittore orientato verso il trionfo finale della giustizia e dell’amore, desiderio fortemente cercato specialmente col combattimento dalla maggior parte dell’umanità. Prendendo origine in Campania, nella provincia di Napoli, precisamente nella cittadina di Casavatore si allarga al mondo intero portandoci in un avventuroso itinerario narrativo.




                                      Luigi Cristiano




   




  
Capitolo I






   




  Casavatore al tempo dei fatti narrati era una ridente cittadina economicamente agricola, era intensivamente coltivata la canapa come in tutta la zona a nord di Napoli e nel casertano, la vite con la produzione di un vino bianco: “l’asprino” e la noce, alberi di noce si estendevano a perdita d’occhio, poi manifatturiera e calzaturiera; situata su un territorio pianeggiante dalla quale è sempre visibile sullo sfondo il Vesuvio, vulcano apparentemente silenzioso e calmo che ha dato sempre segni della sua minacciosa.




  Il periodo storico del racconto presentava sicuramente un ambiente molto diverso da quello che ci appare oggi, case diradate qua e là nel verde della campagna scendevano dolcemente verso il mare puro e incontaminato, la vita aveva un ritmo lento e graduato per niente a che vedere con quello odierno frenetico e ansioso, l’aria profumata specie al tempo della fioritura dell’arancio, a la gente animata dal senso di solidarietà, siamo nel periodo del regime fascista.




  Tommaso Liguori è un giovanotto di media statura con una chioma nerissima pettinata alla “Umberto” che faceva contrasto con gli occhi di colore celeste molto intenso, di professione sarto era garzone del maestro sartoriale Giuseppe Del Core di Casavatore che si era formato professionalmente nella vicina Napoli lavorando presso i migliori stilisti della città.




  Tommaso era un tipo attento e meticoloso che non toglieva mai gli occhi di dosso al suo maestro per dire così: “rubargli il mestiere”, ma gli occhi li aveva messi anche addosso a Cristina, la figlia del suo maestro. Una ragazza bruna con una pelle bianchissima e un sorriso smagliante e cordiale; quando entrava nella bottega del padre il volto di Tommaso si illuminava, il cuore gli batteva forte nel petto diventando sordo cieco e muto a tutto quello che lo circondava, attento solo alla ragazza che guardava di tanto in tanto non prima di aver verificato di non essere osservato tenendo sempre gli occhi bassi per paura di essere scoperto.




  Non sapeva come fare ad avvicinarla, né tantomeno come poterle parlare tanta era la timidezza e la riservatezza, quella riservatezza che per tanto tempo era stata uno scudo all’improvviso diventava il suo maggior handicap, ma i suoi occhi azzurri illuminati da quella visione non smettevano di seguire quel corpo in quelle movenze così delicate da sembrare un angelo del paradiso.




  Portava verso mastro Giuseppe un forte rispetto dovuto a un uomo tutto d’un pezzo, quando pensava che un giorno gli avrebbe parlato del suo amore verso Cristina si faceva davanti ai suoi occhi un gigante che incuteva timore, eppure nella sua professionalità oltre a sapere sapeva anche insegnare con dolcezza e perizia, inculcava i segreti del suo mestiere con quella disponibilità e quella amorevolezza che erano doti più uniche che rare specialmente in quei tempi dove la mentalità della gente era piuttosto chiusa riservata e egoista e idee democratiche e moderne erano ben celate a causa del regime dittatoriale quale era il fascismo.




  Era proprio questa diversità di Tommaso dagli altri giovanotti, i quali erano prodighi di attenzioni per la “figlia del padrone”, ad attirare e incuriosire Cristina che man mano finì per innamorarsi anch’essa di lui, eppure tra loro solo qualche buongiorno o buonasera o ciao scambiato ad occhi bassi; “spesso non siamo noi a scegliere l’amore ma è l’amore a scegliere noi!” a volte basta uno sguardo, basta un sorriso o un fulmineo improvviso e sommesso saluto a prenderci di sorpresa, a sconvolgere l’animo in un tumulto di emozioni, guardarsi un attimo negli occhi e accorgersi di conoscersi da sempre, era la tenerezza dell’età dei sogni che giocava il suo ruolo, niente dei loro animi era stato fino ad allora contaminato, quel silenzioso e insistente amore dell’uno all’altra e dall’altra all’uno agiva già nei cuori dei ragazzi come colpiti dalle frecce di Cupido.




  Un giorno mastro Giuseppe incaricò Tommaso di fare una consegna al barone Vinciguerra la cui casa si trovava un poco fuori dal paese. Era un pomeriggio di giugno inoltrato, il sole brillava al suo zenit e




  l’ avambraccio di Tommaso sudava sotto il vestito che portava piegato in una grande busta di carta. Per la strada il giovanotto incontrò un gruppetto di camice nere, suoi vecchi amici, vestiti di tutto punto: camicia nera pantaloncino nero e cappello fez con lo stemma dell’aquila e la ricciolina e il fiocco che pendeva da un lato, Vincenzo, più anziano degli altri, si vantava di aver partecipato alla marcia su Roma e di aver incontrato il duce che gli aveva anche stretto la mano. Fu lui a chiamare Tommaso:




  - ehi è un pezzo che non ti si vede,




  - mi dispiace ma c’è molto lavoro alla bottega,




  - dai un po’ di tempo per gli amici si trova sempre;




  - certo, certo




  - specie quest’anno che l’estate è venuta prima del tempo, che ne diresti qualche volta di andare a fare un tuffo a mare?




  - perché no, prendiamo il tram per Porta Capuana e poi a piedi fino a Mergellina




  - eh! Prendiamo il numero uno fino a Bagnoli, Tommaso:




  - perché non andiamo domenica, Vincenzo




  - stupido domenica ci dobbiamo riunire nella casa comunale alla presenza del prefetto e del podestà di Casoria.




  Tommaso gli rispose che aveva fatto bene a ricordarglielo, giovane e inconsapevole si affascinava alla propaganda del regime, credeva alla grandezza dell’Italia imperiale in maniera del tutto disinteressata animato soltanto da sentimenti patriottici. Mentre discorrevano del più e del meno passò silenziosamente Maria Venezia, di circa trentacinque anni moglie del maestro elementare Pietro Marino già insegnante di Tommaso alle elementari, si diceva se la “facesse” col direttore didattico del marito, era diventata la favola del paese e tutti la chiamavano la puttana perché si era sparsa falsamente questa voce, ma in realtà la gente vedeva di mal occhio che fosse ebrea, quella donna non lo meritava essendo una persona onesta, era solo capitato che un giorno per problemi di salute del coniuge stette a parlare nella presidenza della scuola per quasi mezz’ora col direttore e da allora il ricamo prese piede, (se fosse stata la moglie di un funzionario del partito nessuno si sarebbe permesso di osare tanto).




  Il maestro Marino era un dissidente al regime costretto a farsi la tessera del fascio per poter lavorare, ciò nonostante quasi nessuno in paese osava rivolgergli la parola, chi per paura chi per disprezzo, una delle poche persone che lo frequentava era la zia di Tommaso, ma in modo molto discreto. Il maestro avrebbe dovuto perdere l’impiego in base alle idee che mal celava ma suo il direttore didattico essendo una persona onesta e leale cercava di difenderlo, oltretutto il Marino era un bravissimo insegnante che sapeva fare bene la sua professione e accattivarsi la simpatia degli alunni, e così il suo dirigente fece in modo di non fargli perdere l’incarico di insegnante anche perché aveva quattro bocche da sfamare; la moglie Maria era una brava donna e il loro affetto era un reciproco e forte rifugio dal quale attingere conforto, Maria a causa della sua confessione religiosa dopo l’emanazione in Italia delle leggi antisemite un giorno, nottetempo, fu prelevata insieme al marito e i quattro figli, nonostante da Casavatore si fosse trasferita, e da allora non se ne seppe più nulla né nessuno osava chiedere che fine avessero fatto. Solo dopo la guerra e con un’indagine approfondita, si venne a sapere che furono internati nel campo di concentramento di Dacau e che dopo una morte orrenda nella camera a gas “passarono attraverso il camino”.




  Il direttore didattico in seguito fu denunciato per attività sovversiva contro il regime e fu licenziato, trascorse gli anni fino alla fine della guerra in una squallida povertà. Alla fine del secondo conflitto mondiale gli fu riconosciuta la medaglia d’oro al valor civile e reintegrato nel suo ruolo.




  Il Tommaso la salutò ma lei non rispose per la presenza del gruppetto dei fascisti, Alfredo, il più giovane del gruppo lo rimproverò dicendo: - Tommasi, ma chi vai salutando?.




  Il giovane sarto notò che Vincenzo portava in mano una borsetta di cuoio con dentro una bottiglia di circa mezzo litro il cui contenuto era olio di ricino dal colore giallino e un imbuto, chiese il motivo di quella roba e Antonio, un altro compagno, anticipando Vincenzo gli disse che dovevano andare a casa di quel grandissimo fetente e traditore della patria Marino a dargli una bella lezione. (In pratica consisteva di fargli bere a forza di botte tutto il contenuto di olio di ricino della bottiglia che portavano appresso e in caso di resistenza lo avrebbero costretto a farlo otturandoci il nasi e infilandogli l’imbuto in bocca).




  Il giovane capì a cosa servivano quelle cose e la loro risolutezza gli mise paura ma si impedì di spezzare una lancia a favore del suo maestro, Tommaso non ardì difendere il professore pur ritenendosi in dovere di farlo, egli pensava già un altro modo di difenderlo e non volle scoprire le sue carte, perciò replicò solamente:




  - in piazza alle dieci, domenica!? e Vincenzo annuendo:




  - mi raccomando la camicia nera e il distintivo, a proposito pantaloni corti, fa troppo caldo e ci sarà da correre…




  - certo, certo,




  rispose Tommaso riprendendo il suo tragitto verso l’edificio baronale, si fermò alla fontana a bere e dopo quindici minuti fu davanti all’ingresso del palazzo, chiuso da un monumentale portone di legno intarsiato, di castagno. Dall’altra parte c’era un grande cortile pavimentato in basalto dove antichi carri con l’uso avevano lasciato nella pietra dura il solco delle ruote cerchiate di ferro; nel mezzo c’erano quattro querce gigantesche poste ai quattro vertici di un quadrato molto ampio in una posizione centrale del cortile ben ombreggiata, che faceva da isola, là in mezzo e in quel tempo d’estate si poteva godere un sicuro riparo alla calura pomeridiana, tra una quercia e l’altra c’erano delle panchine di marmo lavorato artisticamente, vestigia di uno splendore ormai lontano, il silenzio del cortile era rotto da un continuo cinguettio di passerotti e pettirossi che avevano fatto tra i rami i loro nidi.




  A causa delle basse fortune il barone Vinciguerra, proprietario con la sua famiglia da quando un suo avo normanno aveva costruito l’edificio, era stato costretto negli ultimi tempi finanche a rinunciare a quasi tutta la servitù, Tommaso bussò lungamente al portone, e poiché sapeva della situazione economica della casa dovette attendere con pazienza parecchio tempo.




  La famiglia del barone Armando Vittorio Vinciguerra era composta all’origine da sua moglie la baronessa Clara morta di parto alla nascita di sua figlia Angelica e il baronetto Pier Luigi primogenito. Questi aveva intrapreso la carriera militare presso l’accademia di Modena impegnato in Africa Orientale col grado di colonnello al seguito del Duca D’Aosta morì in combattimento in Abissinia Il 3 ottobre 1935. Fu a causa della morte prima della moglie e poi del figlio che l’anziano barone si chiuse nel suo dolore trascurando i beni di famiglia che pian piano andavano dissolvendosi. La casa del barone Vinciguerra non era più frequentata, solo qualcuno della nobiltà, amico indiscusso e fedele di tanto in tanto gli faceva visita e il parroco don Filippo della parrocchia di san Giovanni Battista di Casavatore, la baronessina Angelica aveva un anno più di Cristina e le piaceva assai trascorrere il tempo in sua compagnia, era una bella ragazza dai capelli biondi e occhi castani con modi di comportarsi di autentica nobildonna che affascinava, aveva avuto modo in più di un’occasione di apprezzare la bontà e la franchezza di Cristina per cui si era legata a lei da strettissima amicizia, trascorrevano insieme interi pomeriggi a ricamare e fantasticare sulla loro vita futura, e Cristina aveva confidato ad Angelica la sua forte simpatia per Tommaso.




  Quel giorno si trovava a casa del barone e ricamava tranquillamente in compagnia della baronessina Angelica e, quando sentirono bussare al portone, d’impulso Cristina quasi per un sesto senso, tanto che Angelica sospettò che aspettasse qualcuno, saltò in piedi dalla sedia e disse: - vado io ad aprire,




  corse verso l’uscita, attraversò tutto il cortile passando in mezzo alle quattro querce e quando, finalmente arrivò al portoncino pedonale, aprì d’impulso ritrovandosi sorpresa d’avanti agli occhi il giovane Tommaso. In un attimo la dolce ragazza si perse in quei bellissimi occhi azzurri abbaglianti di luce, lui la guardava fisso e silenzioso, lei lo guardava fissa e silenziosa, la sorpresa di entrambi li aveva ammutoliti. Un tumulto di sensazioni pervase le due creature dalla testa ai piedi, le gote diventarono rosse e il cuore cominciò a battere più forte per l’imbarazzo di trovarsi l’uno di fronte l’altra, quel reciproco sguardo faceva loro ghiacciare il sangue nelle vene e un leggero zefiro creava un delicato movimento tra i lunghi riccioli cadenti sulle sopracciglia castane di Cristina. Fu un momento interminabile, le parole non potrebbero dire quello che sentivano in cuore, un dolce gravoso e stridente silenzio scese ad accompagnarli, ad un punto prevalse un sorriso, in quell’interminabile momento Cristina agì, abbassò per un attimo lo sguardo e subito dopo riprese a guardare Tommaso, stese le mani verso le sue braccia come per appoggiarsi e allungatasi sulla punta dei piedi gli diede un dolcissimo bacio sulle labbra, il primo bacio che avesse mai concesso ad un uomo, il primo bacio che Tommaso riceveva sulle labbra da una donna, fu un momento, un attimo, e subito dopo Cristina si aprì un varco verso l’uscita scostando di forza il corpo di Tommaso che impediva l’uscita e volò via come una saetta verso la casa paterna senza voltarsi indietro. Tommaso rimase lì per qualche tempo toccandosi le labbra col palmo della mano per guardarla subito dopo, quasi a voler trattenere più a lungo la dolce sensazione provata e per convincersi che era stato tutto vero, le viscere gli si sciolsero nel ventre, non riusciva a decidersi se andare avanti o tornare indietro, ma poi con l’animo al settimo cielo andò a consegnare l’abito al barone intimamente convinto che da quel giorno la sua vita non sarebbe più stata la stessa.




  Tommaso non avrebbe saputo dire da quanto tempo amava segretamente Cristina, i suoi lunghi capelli castani, i suoi riccioli la pelle bianca del volto come la neve, i grandi occhi castani molto espressivi, i modi gentili e riservati che non disdegnavano un sorriso a chi le avrebbe con molto garbo rivolto la parola, l’intelligenza sobria e garbata affiancata da un senso pratico incutevano grande rispetto, mostrava la sua intelligenza anche quando soleva scherzare con le amiche stupendo per la sua perspicacia.




  Sedici anni vissuti nella pace domestica, tutelata da un padre e una madre premurosi e attenti che riversavano in lei tutto il loro affetto, essendo figlia unica era amata con singolare attenzione non solo dai genitori ma anche dalla comunità, la stessa baronessina Angelica aveva potuto constatare in più di una occasione il suo garbo e la sua delicatezza nell’esordire nei discorsi dei “grandi” non mancando di sagacia e di ponderatezza. Tommaso l’amava anche per queste doti, ma l’amò alla perdizione per quel furtivo bacio che gli rimase impresso per sempre nella memoria, a quella età i sentimenti presentano una matrice di autentico idealismo e il ragazzo scevro dai formalismi della mentalità di quegli anni del primo dopoguerra che vedevano collocata la donna in un ruolo inferiore rispetto all’uomo, seppe incastonare nel giusto ruolo morale quel gesto che animò in lui un profondo sentimento di rispetto e di amore profondo verso la ragazza, vedendo in lei solo una persona innamorata, il giovane sarto non dava affatto l’impressione di essere uno sprovveduto nonostante la vita era stata con lui fin troppo ingrata.




  Ben presto orfano del padre e della madre colpiti dalla tremenda epidemia di influenza spagnola altrimenti conosciuta come la Grande Influenza, una pandemia influenzale che fra il 1918 e il 1920 uccise decine di milioni di persone nel mondo descritta come la più grave forma di malattia infettiva della storia dell'umanità chiamata in gergo la Spagnola.




  Tommaso fu allevato da una zia paterna, Giovanna, maestra elementare, contagiata e guarita dalla Spagnola, riversò tutto il suo affetto sul nipote, gli insegnò i primi fondamenti della lettura e della scrittura a fare i conti con prodigo impegno, sensibile garbo e consumata esperienza scolastica, usava dare al ragazzo adeguate e puntuali spiegazioni su tutto quello che accadeva intorno a lui lasciandogli sempre il modo di trarre le dovute conclusioni, soffermandosi spesso sulla necessità di conoscere il galateo delle buone maniere, tutto questo diede a Tommaso una ottima formazione, sviluppò un acuto senso dell’osservazione e della riflessione collocandolo al di sopra della mentalità provinciale e bigotta in cui era immerso. Quando cominciò a frequentare le scuole elementari divenne uno dei più brillanti alunni mettendosi in evidenza per le sue virtù. Ottenuta la licenza elementare decise che avrebbe fatto il mestiere di sarto, contrariamente alle aspettative che lo vedeva agli apici della cultura.




  Ben presto il padre di Cristina si accorse dell’idillio tra la figlia e Tommaso perché il ragazzo nelle ore libere e la domenica trascorreva quasi tutto il tempo libero a passeggiare sotto la finestra di casa sua, da dove Cristina non perdeva occasione di affacciarsi, ma non disse nessuna parola di opposizione, anzi ne ebbe piacere. A quest’uomo anziano per niente influenzato dal desiderio di dare alla figlia una posizione sociale o un partito facoltoso, non dispiacque accorgersi delle veloci occhiate che i due si scambiavano e dei sorrisetti sommessi e impercettibili ad uno meno attento, quando Cristina veniva nella bottega e lo faceva spesso proprio per vedere Tommaso.




  Giuseppe amava profondamente Cristina unica erede delle sue modeste fortune ed era animato solo dal desiderio di vederla felice e Tommaso gli sembrava il tipo giusto. La fanciulla era stata allevata dai genitori alla luce dei valori fondamentali della vita, il padre veniva dall’ esperienza dura della prima guerra mondiale a cui come volontario partecipò con l’incarico di artigliere. Animato da sentimenti patriottici ben presto si accorse che, lì sui monti in prima linea tra pidocchi, cimici, pulci, scarafaggi il gelo invernale l’arroganza degli ufficiali la penuria di cibo le pallottole che fischiavano sulla testa e la morte sempre in agguato, i suoi sentimenti di amor patrio si affievolivano giorno dopo giorno come vapore nell’aria.




  Durante la disfatta di Caporetto del 24 ottobre 1917 fu preso prigioniero dagli austriaci, ma le condizioni di prigionia non gli sembrarono molto più dure del soldato di trincea, fu liberato dopo la fine della guerra attesa in un campo di prigionia tra stenti e privazioni che minarono la sua salute.




  Con la collaborazione stretta ed amorevole di sua moglie, in casa Del Core regnava il dialogo, cosa inusuale a quei tempi, crebbe Cristina che aveva studiato presso la scuola elementare statale e poi la scuola media, una delle poche ragazze a quei tempi, con disappunto dei suoi compagni di scuola maschi che non evitavano di cogliere la minima occasione per metterla alla berlina. Infatti la maggioranza delle donne si tenevano segregate in casa e passavano dalla proprietà del padre a quella del marito, ella fu fortunata e perseguitata e, nonostante le avversità, questo modo di crescere le aveva conferito un carattere gioioso e battagliero in un animo pulito, non invidiosa come le sue coetanee. Guardava gli altri negli occhi in senso di sfida e di curiosità, era irremovibile nelle sue decisioni anche a costo di risultare impopolare. Era strano per quei tempi che un padre trattasse così democraticamente sua figlia poiché la mentalità conclamata sulle donne era di sottomissione, non avevano il diritto di voto e addirittura qualcuno era convinto che la donna non avesse l’anima.




  Patrizia Alfieri, la madre di Cristina, donna semplice, sapeva appena leggere e scrivere avendo frequentato la scuola fino alla terza elementare, era una brava cuoca e amministrava la casa con parsimoniosa disinvoltura, amava e stimava Giuseppe e a sua volta, in un rapporto di coppia perfettamente alla pari, si sentiva amata e stimata, mai dominata, era ostinata come lo era Cristina e qualche volta capitava col marito qualche scaramuccia verbale, Giuseppe e la moglie avevano con Cristina un rapporto di amorevole tenerezza.




  La casa dei Del Core era di proprietà ricevuta in eredità, ben esposta ariosa e soleggiata, di un piano terra e primo piano, affacciava sulla via, in basso c’era un cortiletto con due stanzoni, a quei tempi era uno dei pochi ad avere i servizi igienici e l’acqua corrente in casa, in genere si ricorreva per i bisogni fisiologici ad un casotto che fungeva da latrina situato in un angolo del cortile dove in un vaso alla turca si raccoglievano gli escrementi che defluivano in una cisterna sottostante di raccolta periodicamente svuotato, il materiale di risulta di feci e di urina si usava per fertilizzare i campi.




  Negli stanzoni c’era il laboratorio sartoriale di Giuseppe mentre la famiglia abitava al primo piano dove ubicavano altre due stanze con la cucina; non si disponeva di gas per cui i fuochi per cucinare erano alimentati con arbusti di legna e carbone, il piano cottura era una struttura fatta di muratura con un foro sottostante per introdurre il legname da ardere e un buco superiore dove le fiamme facevano cuocere il cibo sulle pentole mentre il fumo passava attraverso una canna fumaria ricavata nella parete portante e fuoriusciva all’esterno in alto; a quei tempi era una delle ultime case del paese, al primo piano era visibile dalla strada la finestra da dove Cristina allungava lo sguardo per vedere passare Tommaso.




  Quando Tommaso completò la sua commissione a casa del barone Vinciguerra nel tornare alla bottega fece un lungo giro, per due motivi, il primo per non incontrare nuovamente i camerati, il secondo perché ci teneva molto al maestro Marino e non voleva che gli succedesse niente di spiacevole. Camminando lungo i binari del tram arrivò quasi al confino con Arzano, per la campagna la canapa si innalzava al di sopra della sua testa ai due lati della strada ferrata, formando una foltissima massa verde gialla dal profumo acre ed inebriante pronta per essere scippata e fatta seccare al sole.




  La coltivazione della canapa era una delle attività più redditizie di quel tempo, facendo la fortuna di molte famiglie aristocratiche, ma alla manovalanza che dava il lavoro più pesante rimanevano le briciole. Giunto alla casetta del maestro costituita di un piccolo edificio a piano terra, prima si assicurò di non essere stato seguito poi bussò alla finestra ed attese di vedere qualcuno. Si affacciò Andrea, primo figlio di Pietro, salutò Tommaso e gli chiese cosa volesse.




  - Vai a chiamare tuo padre, fu la risposta, il giovinetto subito corse in casa:




  - papà, papà, ti vuole Tommaso;




  il maestro si affacciò: - Tommaso che c’è




  - Maestro stasera non state in casa né voi né la vostra famiglia perché alcuni facinorosi fascisti vogliono venire a darvi la purga di olio di ricino; con grande stupore Pietro rispose:




  - di questo passo dove andremo a finire ah! Delinquenti, grazie Tommaso , ti sono grato,




  - questi prima o poi vi metteranno le mani addosso perché sono decisi, fareste bene a trasferirvi,




  e Pietro - certo dici bene, ma dove vado? Il difficile è proprio quello di mettersi in viaggio senza dare nell’occhio e una famiglia di sei persone si nota e poi, restare in Italia sarebbe inutile, prima o poi ti trovano.




  - maestro mi dispiace tanto che le cose stanno così, comunque cominciate a pensare a stasera, se vi fa piacere potete venire voi e la vostra famiglia a casa mia, quando finirò di lavorare lascerò la porta che da sul retro socchiusa e avviserò mia zia, Mi raccomando, sprangate bene le porte.




  - ti ringrazio di quello che fai,




  - signor maestro per voi…...




  Detto questo salutò l’insegnante e tornò alla bottega, fortunatamente nessuno lo vide.




  Quella sera, quando i giovani squadristi arrivarono a casa del maestro Marino in una zona isolata la trovarono chiusa e immersa nell’oscurità di una notte senza luna, aspettarono circa due ore poi stanchi per la lunga attesa andarono via ma prima per rappresaglia sfondarono la porta di ingresso e misero tutta la casa a soqquadro. Da quella sera la famiglia Marino non fece più ritorno in quella casa, si trasferì a San Giorgio a Cremano, vicino a dei parenti facoltosi della moglie di Pietro, anch’essi ebrei e da lì chiese ed ottenne il trasferimento alla scuola elementare statale “Dante Alighieri” a piazza Carlo III a Napoli protetto da una vita anonima.




  A quei tempi erano frequenti in tutta l’Italia le azioni intimidatorie da parte degli squadristi fascisti, agendo con violenza e determinazione su chi si opponeva al regime o su chi semplicemente si trovava nelle condizioni di dover far valere i suoi diritti, si voleva creare un clima di terrore per scoraggiare e allineare i più al partito nazional fascista. La maggior parte della popolazione facendo buon viso a cattivo gioco scelse di essere omertosa dando in questo modo più forza al partito di Mussolini.




  A Tommaso ritornato alla bottega fu chiesto come mai tanto tempo e lui dovette inventare una scusa poi a fine giornata tornando a casa si fermò un poco sotto la finestra di Cristina con la scusa di rifarsi i lacci alle scarpe, ma la finestra rimase vuota, Cristina stava aiutando la madre a preparare la cena di broccoli e patate.




  La domenica ci fu l’incontro con i gerarchi locali del regime al municipio di Casoria, quello di Tommaso fu un breve atto di presenza, si fece vedere da Vincenzo e Alfredo, salutò qualche altro camerata mostrando una certa simpatia e poi di corsa si recò verso la chiesa di san Giovanni Battista a Casavatore, dove alle undici e mezza si sarebbe celebrata la messa; non che gli interessasse seguire la celebrazione, ma in quella chiesa c’era Cristina. Entrato cominciò a cercare la ragazza, girando con circospezione tra i banchi, la trovò seduta tra il padre e la madre al terzo banco sulla sinistra, davanti a loro altre persone tra cui il barone Vinciguerra e la baronessina Angelica. Quella domenica si celebrava la memoria di san Giovanni Battista, mettendo in risalto la figura di precursore e annunciatore del Cristo. Ma Tommaso non faceva tanto caso alla cerimonia, il suo sguardo era tutto per la sua ragazza, la quale dal momento che era uscita di casa non faceva che dare occhiate di qua e di là nella speranza di vederlo. Ad un certo punto lo sguardo di Tommaso incrociò quello di Cristina, i due si scambiarono un sorriso che fu di sollievo ad entrambi, Tommaso abbassò un attimo gli occhi in segno di saluto cosa che rifece Cristina, poi appoggiato ad una parete del sagrato aspettò la conclusione della messa.




  All’uscita dei fedeli si fece notare di fronte alla piazzetta della chiesa, Cristina con la madre e il padre uscì a sua volta e si fermò un poco a chiacchierare con alcune amiche, poi chiese al padre di poter raggiungere la baronessina da poco allontanatasi a piedi verso la casa baronale mentre il padre si staccò per comprare il giornale. Giuseppe e Patrizia avevano notato un non so che di strano e di gioioso in Cristina, ma non sapendone decifrare la fonte attribuirono il tutto ad un risveglio spirituale di Cristina, risveglio si c’era ma di tutt’altra natura, è qualcosa che sboccia a quell’età donando al corpo e all’anima una potenza inimmaginabile di energia positiva il cui risultato è un canto silenzioso alla gioia, e si chiama innamoramento, Cristina e Tommaso vivevano entrambi questa gioia. Quando Tommaso vide la ragazza staccata dal gruppetto si mosse anch’egli




  - Mamma ci vediamo a casa, direttamente a casa, fece Cristina e si allontanò. avviandosi verso la casa baronale insieme ad Angelica Quando il giovane fu sicuro di non essere visto si avvicinò salutando con molta gentilezza. La ragazza rimase a lungo in silenzio e rallentando il passo della camminata fece intendere alla compagna di volersi staccare da lei, non che avesse una meta giacché lo scopo era di stare un poco a chiacchierare con Tommaso. Il luogo si presentava isolato, due si sorridevano ogni tanto imbarazzati finché Tommaso invitando Cristina a sedersi un poco su un tronco secco di pioppo al ciglio della stradina di terra battuta, non prima di averci messo il suo fazzoletto, ruppe il ghiaccio:




  - bella giornata vero?,




  - si!, rispose Cristina col cuore che le batteva forte,




  - Vi trovo molto bella, disse balbettando Tommaso che bandendo i preamboli riprese:




  - Mi sono innamorato di voi e vorrei chiedervi di sposarmi, Cristina guardò Tommaso negli occhi, non si aspettava tanta risolutezza e divenne rossa dall’imbarazzo, il giovanotto capì di essere stato troppo precipitoso col suo modo di esibirsi e aggiunse:




  - si ma se Voi siete d’accordo e poi bisogna che io mi dichiari con vostro padre e con vostra madre. Cristina rispose: - quello che dite è giusto ed è giusto che prima si compia ogni convenienza al riguardo, per me è si, anche subito se fosse possibile. Tommaso prese la mano della ragazza e la baciò, i due alzatisi camminarono un poco verso la campagna sottobraccio, il giovane aveva ripreso e ripiegato il fazzoletto, poi accortosi che stava passando un uomo in bicicletta si scostò un pochino, dopo che questa fu passata tornarono indietro verso la casa di Cristina e in un punto ancora isolato Tommaso disse:




  - allora mi date il permesso di parlarne ai vostri genitori per un fidanzamento ufficiale? Cristina tutta raggiante di emozione ma pudicamente rispose




  - ma voi mi amate?




  - già! vi amo e sento di avervi sempre amato come se vi conoscessi de sempre, quando sto in vostra compagnia mi sento sereno e gioioso e la vita diventa la cosa più bella che possa avere,




  i due fissarono a lungo i loro sguardi l’uno nell’altro, poi Tommaso anticipando di un soffio Cristina e cercando di capire da che parte mettere il naso, le diede un bacio sulle labbra e dopo la ragazza pudicamente abbassò gli occhi in un lampo di rossore e di gioia. Poi ritornarono insieme fino a quando la zona rimaneva isolata e alla fine dopo un sorriso appena accennato di saluto Cristina si staccò per sparire col cuore pieno di gioia.




  Tornato a casa Tommaso a sera parlò con la zia dell’accaduto con tanta entusiasmo che pareva volesse fare una cronaca dettagliata, quando si prova un sentimento si ha sempre il desiderio di condividerlo, zia Giovanna fu molto contenta per Tommaso, conosceva a fondo la famiglia Del Core e sapeva che Cristina era una ragazza onesta e pulita, dai sani principi morali, e rispose:




  - giovanotto, auguri, sono contenta per te, hai fatto proprio una buona scelta, ma tu le vuoi bene davvero?




  - certo zia e sono sicuro che anche lei mi vuole bene




  - allora se vuoi fare le cose per bene, quando è domani che vai al lavoro anticipati un poco, così da poter parlare con mastro Giuseppe da solo a solo e adempiere così il tuo dovere




  - certo, certo zia Giovanna ho chiesto già a Cristina se lo potevo fare - e lei?




  - lei non ha risposto ma penso che abbia detto si perché mi ha dato un bacio




  - certo! Più risposta di così!!, ora però si è fatto tardi, andiamo a dormire, buonanotte!




  - buonanotte zia!




  Quella notte Tommaso rimase a lungo disteso sul letto a fissare il buio della stanza, un buio luminoso di quei momenti vissuti insieme a Cristina. Non esiste al mondo sensazione più bella di essere consapevoli di amare e di essere amati, se amare il mondo che ci circonda è già una dote, amare una donna ed essere da lei amato è dono di Dio.




  La mattina del giorno dopo Tommaso arrivò prima di tutti gli altri lavoranti alla sartoria, Giuseppe stava rassettando le ultime cianfrusaglie e piccoli spezzoni di stoffa prima di iniziare il suo lavoro, entrò e approfittando di essere solo con lui salutò e disse:




  - mastro! .. vi devo dire una cosa importante, il sarto si girò di scatto notando una faccia particolarmente seria che più che altro lo incuriosì




  - dici, dici Tommaso,




  - beh vi devo dire una cosa molto importante,




  - questo l’ho capito, rispose con calma Giuseppe,




  - ora non ti resta che dirmi di che cosa si tratta.




  Col timore di ricevere un rifiuto, prendendo il coraggio a piene mani Tommaso così esordì:




  - vi voglio chiedere il permesso di fidanzarmi con vostra figlia Cristina,




  Giuseppe ebbe un moto di gelosia, i suoi occhi fissarono lo sguardo su colui che gli stava portando via la sua bambina, una sorta di dispiacere e gioia lo prese nel contempo e riavutosi di lì a poco dalla sorpresa rispose:




  - immagino che già ne avrai discusso con Cristina!, poi tra se, ecco perché da un po’ di tempo è così strana, ora capisco è l’amore, ragazzo mio ti conosco da tanto tempo, da più di quanto stai con me, - allora cosa mi rispondete.




  - Ti rispondo che…. Brrr.. adesso è lunedì, stasera ne parlo con Cristina e con mia moglie e da quello che mi diranno, domani ti darò una risposta. Tommaso com’era suo carattere, non mostrò esteriormente particolare entusiasmo ma rispose




  - grazie, aspetterò con ansia che venga domani.




  Quel giorno Tommaso si dedicò al suo lavoro con silenziosa allegria, mostrando disponibilità e attenzione non usuale verso i suoi compagni di lavoro, quel giorno gli sembrò interminabile, arrivare al frugale pasto di mezzogiorno fu un’attesa interminabile, sembrava che qualcuno avesse bloccato le lancette dell’orologio, quando finì di lavorare prima di tornare a casa si recò sul posto dove il giorno precedente aveva sostato con Cristina e rivisitò nella mente quel momento e quelle brevi parole. Giunto poi a casa sua aggiornò la zia sul colloquio col padre di Cristina senza nascondere la sua trepidazione, Giuseppe nel suo modo di fare aveva la particolarità di celare quanto gli ronzolava nella mente creando nell’interlocutore un senso di dubbio.




  Quella sera Giuseppe sembrava particolarmente sereno, aveva smaltito la gelosia nei confronti del pretendente di sua figlia, e cominciava a vederlo sotto una nuova luce, pensava tra se che in fin dei conti gli faceva piacere avere Tommaso come genero, si era sempre comportato bene, era rispettoso e disponibile nel suo lavoro mostrando interesse ad apprendere per bene il mestiere di sarto e già era capace di confezionare da cima a fondo un vestito. Faceva queste considerazioni principalmente perché gli interessava la felicità di. La prima cosa che fece quella sera entrando in casa fu di chiamare la figlia e la moglie, si sedette insieme a loro intorno al tavolo in cucina e rivolto a loro due disse:




  - stamane Tommaso mi ha chiesto che voleva fidanzarsi con Cristina, domani gli devo dare una risposta e voglio sapere da voi cosa gli devo dire, e Patrizia di rincalzo:




  - ma ha solo sedici anni, Giuse’ non è ancora piccola?




  - mamma ma che dici, perché tu a che età ti sei fidanzata con papà? Patrizia e Giuseppe si guardarono negli occhi come due bambinelli a cui era stata scoperta la marachella. E Giuseppe:




  - sedici o diciassette o chi sa quanti, a me pare che nostra figlia abbia già deciso




  - si papà io ho deciso, a Tommaso gli voglio




  e Patrizia: - ma sei sicura di volergli bene?




  ‘ - mamma io gli voglio bene da quando ero piccola, lo solo io quanto mi mancava e quanti pianti mi sono fatta per lui prima che si dichiarasse, avevo paura che non mi volesse,…. però sono stata sempre al posto mio e Giuseppe:




  - va beh! Patri’ allora??




  ‘ - allora? E vissero felici e contenti.




  ‘ - ho capito domani dico a Tommaso di venire qui domenica prossima.




  Cristina si alzò in fretta e tutta trepidante diede un bacio prima al padre e poi alla madre, poi disse:




  - io non mi innamoro del primo che passa ma ho visto bene prima di…di.., e Giuseppe - di “sparpitiare” per Tommaso, e tutti e tre si misero a ridere.




  In tutta quella settimana le occasioni di vedere Cristina si poterono contare sul palmo della mano, ma si trattò di pura coincidenza, la ragazza ci teneva a fare una bellissima figura col fidanzato e così si diede alle pulizie di casa in modo molto più scrupoloso del solito affinché per l’occasione fosse lucida come uno specchio; le donne hanno particolarmente a cuore la pulizia, più degli uomini, salvo rari casi, è sempre piacevole avere una casa pulita e ordinata.




  Tommaso informò la zia chiedendole se era il caso che ella l’accompagnasse e la donna più esperta consigliò al giovane di andare da solo per il momento, e così la domenica successiva Tommaso verso le sei del pomeriggio bussò alla casa della famiglia Del Core, presentandosi con un bel buche di fiori di campo. Cristina scese giù e gli andò ad aprire:




  - ciao che bei fiori, sono per me?, Tommaso:




  - si certo, ecco, come stai? e questo è un foulard per tua madre. Cristina era tutta radiosa, finalmente poteva parlare e discorrere con Tommaso,: - bene grazie e tu? il giovane era al settimo cielo e si limitò a guardare e a sorridere, poi i due, con la ragazza a fare strada, salirono all’appartamento del piano di sopra. Tommaso consegnò il presente alla mamma di Cristina e la salutò con un bacio su entrambe le guance, per ultimo salutò Giuseppe dandogli la mano, gli fu presentata zia Agata sorella del padre e nubile invitata per l’occasione come saggio membro della famiglia.




  Il salotto della famiglia di Giuseppe che fungeva anche da sala da pranzo, dove Tommaso sedeva insieme agli altri componenti del gruppo familiare, era una stanza di circa trenta metri quadrati, con mobili di stile corrente, al centro un tavolo di mogano massiccio intarsiato ai quattro angoli dei piedi con zampe di leone, all’occorrenza allungabile durante i pranzi di occasione quando c’erano più persone del solito, dal soffitto pendeva un lampadario di vetro colorato come di vaso capovolto con a centro una grossa lampadina ad incandescenza, sulle mura cieche della stanza vi erano due cristalliere dello stesso stile del tavolo dove facevano bella mostra porcellane pregiate ed un servizio di piatti di Meissen, regalo di matrimonio del fratello di Patrizia che viveva a Dresda nella Germania nazista. Qualche portacandele a parete vivacemente colorato di fine porcellana di Capodimonte completavano l’arredamento insieme alle sei sedie imbottite con i piedi della stessa fattura del tavolo.




  Il gruppetto si accomodò in cerchio vicino al balcone aperto, ogni tanto il tram rumoreggiava ora in un senso ora nel senso opposto stridendo sulle rotaie che in quel punto facevano una curva. Ogni tanto Tommaso e Cristina si scambiavano delle occhiatine birichine, la sola che rimaneva un poco perplessa era zia Agata, che benché fosse una bella e intelligente signorina sulla quarantina non aveva ancora trovato un uomo che le piacesse. Zia Agata ruppe il ghiaccio




  - Oh che bel giovine, come si chiama?, la domanda era retorica




  - Tommaso




  - ah! Tommaso? Bene, Tommaso, Tommaso, conoscevo un ragazzo con questo nome quando ero nel fiore della gioventù, ma poi.. va beh lasciamo stare!! Quello non era adatto a me, e Cristina




  - zia Agata tu sei mai stata innamorata?




  - Certo!! Mia cara, però mai quanto te, hai un’espressione così luminosa che ti farei una fotografia e la metterei in cornice sul comò, i miei pretendenti dimostravano di volermi bene, ma non li vedevo mai affidabili forse pure per la forte diffidenza che nutro negli altri, uno in particolare mi piaceva molto, questo ragazzo partì per la guerra e non ne ho saputo più niente.




  Tommaso: “Ci sarete rimasta male?




  - E si hai ragione ci sono rimasta male, ma che ci vuoi fare, è andata così, chi sa, forse sarà morto in guerra.




  La signora del Core si mise a servire diverse coppe di granita di limone grattugiando un cubo di ghiaccio che aveva comprato per l’occasione, formando una granula ghiacciata in cui mischiò succo di limone e zucchero, per quei tempi quasi introvabile, dopo averne messe delle porzioni in calici per tutti vi aggiunse un’amarena sciroppata e fece cenno a Cristina di servirla cominciando dall’ospite.




  Offrire una tazzina di caffè o di cioccolata era diventato difficile perché la politica fascista di quei tempi determinò l’embargo con l’Europa e non si riusciva ad importare quasi nulla compreso il caffè ed il cacao oltretutto il pane cominciava ad essere razionato, per cui Patrizia servì una calda tazza d’orzo tostato.




  Tommaso mise a corrente il suocero della consistenza delle sue modeste sostanze, risparmi di anni di lavoro e manifestò di volersi sposare presto, per le spese del matrimonio avrebbe ricevuto l’aiuto di zia Giovanna, al ché Giuseppe replicò:




  - dimmi Tommaso, ma tu tra poco sarai chiamato al servizio di leva, hai venti anni mi pare,




  - si, le cose stanno proprio così, infatti ho già ricevuto la cartolina dal distretto di Napoli, mi dovrò presentare proprio domani per essere sottoposto ai tre giorni di visita, la patria sa! e Giuseppe:




  -  con quello che si sente dire in giro altro che patria, qui c’è chi la patria se la sta mettendo sotto i piedi, mah lasciamo perdere!




  E Tommaso - forse è meglio abbandonare certi discorsi,




  al che Patrizia molto seria: - si lasciamo stare questo discorso!!




  E Giuseppe: - Secondo me la cosa migliore è imboscarsi,




  Tommaso replicò: - non sia mai che io debba essere annoverato fra i codardi,




  al che Patrizia soggiunse: guarda che mio marito non voleva certo offenderti, e poi il servizio militare può presupporre anche di dover andare in guerra.




  Fu stabilito per il momento che Tommaso e Cristina si vedessero in casa ogni giovedì sera e la domenica mattina potevano andare insieme ad ascoltare la messa accompagnati da un componente della famiglia, poi potevano trascorrere insieme l’intero pomeriggio e la sera, restando sempre a vista. La serata si avviò man mano a conclusione parlando del più e del meno ed evitando volutamente la politica, verso la fine ognuno allentò la coesione al gruppo e i due fidanzati furono lasciati in discreta libertà, era la prima volta che poterono stare a parlare in piena libertà, conversando su episodi della loro storia, degli amici in comune, delle pietanze preferite, Tommaso mostrava molta sagacia a trovare nei suoi discorsi lo spunto di una battuta divertente e Cristina da parte sua, attentissima, rideva di gusto. Ad un certo punto Tommaso si rivolse a Cristina in tono serio: - mi posso permettere di darvi del tu? e Cristina: - Sai stavo per farvi la stessa domanda, e i due si misero a ridere, per la verità la conversazione era simpatica ed aperta, i due man mano si accorgevano sempre di più di essere fatti l’uno per l’altra, ad un certo punto Tommaso così esordì: - Sai Cristina, devo dirti una cosa importante, mi sento intimamente felice di essere alla tua dolce presenza, della quale non credo potrò più fare a meno. Cristina guardò teneramente Tommaso e lusingata gli carezzò con la mano amorevolmente la guancia, poi voltatosi guardinga intorno per accertarsi di non essere vista gli diede un rapido bacio sulle labbra.




  Al momento di andare via Tommaso informò più dettagliatamente il suocero che la mattina del giorno seguente doveva andare al Distretto Militare di Corso Malta e che non sarebbe potuto andare a lavoro, poi salutò la zia Agata e Patrizia verso la quale non si sentì di dire mamma, come era solito fare un fidanzato ufficiale, poi strinse la mano a Giuseppe dicendo - buona sera mastro. Cristina accompagnò Tommaso fin giù le scale dove i due sostarono ancora un quindici o venti minuti prima che Tommaso dando a Cristina un affettuoso bacio si allontanasse verso casa sua camminando e saltellando dalla gioia.




   




   




  Capitolo II




   




  Il servizio militare di leva in Italia istituito nello stato unitario italiano con la nascita del Regno d'Italia, è stato in regime operativo dal 1861 al 2005, per 144 anni, oggi sospeso ma non soppresso.




  Tommaso arrivò il lunedì successivo alle otto precise al Distretto Militare in quella che oggi si chiama via Colonnello Carlo Lahalle la quale si dirama da un incrocio con via Arenaccia; varcato l’ingresso si presentò al tenente di picchetto, mostrando la cartolina di convocazione, e questi incaricò un soldato di guardia di mostrargli dove doveva andare e questi in maniera piuttosto approssimativa gli indicò la porta di ingressa dove entrare e se ne andò. Il giovane salì al primo piano dell’ edificio militare che pian piano si riempì di coscritti, i quali si mettevano ordinatamente l’uno dietro l’altro, la fila, che raggiunse ben presto un centinaio di membri, rumoreggiava a tratti interrotto da una voce energica di un sergente: - silenzio! subito seguito da un nome e cognome.




  Verso le nove venne il turno per Tommaso di sentire il suo nome a cui rispose presente, - vieni qua, disse il solito sergente e lo introdusse in un ufficio con due scrivanie, una bilancia pesapersone e tre militari: un caporale che faceva da inserviente e due ufficiali medici con camici bianchi, gli alamari sul petto e il grado di capitano sulle spalline. Uno dei due ufficiali gli chiese di accomodarsi davanti alla scrivania dietro alla quale stava lui, prese un modulo una penna e domandò cognome, nome, data di nascita, professione, residenza e iscrizione al partito fascista, poi lo fece denudare lo pesò e gli fece un’accurata visita. Constatato l’ottima condizione fisica gli comandò di rivestirsi, gli consegnò un buono pasto da consumare nel distretto e una richiesta con cui poteva ritirare in economato una piccola paghetta: - Signor Tommaso Liguori preferite pernottare qui o ritornare a casa e ripresentarvi domani alla stessa ora? Tommaso preferì rincasare data la vicinanza al distretto e il giorno dopo era di nuovo lì.




  Il secondo giorno le reclute furono riunite nel piazzale della caserma per effettuare un breve saggio ginnico, il terzo giorno furono sottoposti all’esame psicoattitudinale, Tommaso fu introdotto in un ufficio alla presenza di un maggiore medico e di un sergente maggiore che fungeva da scrivano. Il maggiore lo fece accomodare e gli disse che la visita di tre giorni aveva avuto buon esito, probabilmente sarebbe stato assegnato per l’addestramento come soldato di fanteria. Infine gli domandò se intendeva arruolarsi come volontario nella campagna di Spagna spiegandogli che in tal caso avrebbe avuto un trattamento economico più vantaggioso e l’assicurazione di un impiego statale alla fine della ferma. Tommaso ci pensò un poco e allettato dalla possibilità di un lavoro stabile rispose positivamente. L’ufficiale gli presentò un modulo di domanda come volontario che Tommaso firmò, poi lo invitò ad andare via dicendogli di attendere una chiamata dal Distretto.
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